
Il pianista Riccardo Gregoratti 

Nuovi il pianista 

d|m g r a ^ Liszt 
• U U S M O V A L I N T K 

• • Una intènsa mattinata al 
Sistina, domenica, con il con-

< certo-ltakablc che ha portato 
allaribaltajlplanlsta Riccardo 

• GregoraUi.^^rjcertot tutto 
affidato ai: virtuosismo che il 
Gregoratti ha però trasformato 

,• in una intensa esaltazione dei 
, valori musicali dei brani in pro­

gramma. GlUè riuscita.slupen-
damcnte la slntesftra i due. op­
posti momenti: il canto più in­
timamente struggente e l'eb­
brezza,d'una tecnica trascen­
dentale,'aperta alle più diabo­
liche acrobazie. Nei più assorti 
momenti, Il pianista ha con­
densato tutta l'avyolgenza fio-

ì ritura-" «esterna», riflettendo 
sempre nel fluire delle note più 

' impervie, >la luce-dei nucleo 
germinante, dal quale scaturi­
va 'o slancio più temerario. Il 
Teatro Sistina era gremito e 
nella vibrazione fonica di cia­
scun brano si è avvertita quella. 
particolare 'tensione "'anche 
dell'ascolto '. sorpreso • '•• dallo 
sgranarsi di, suoni "cristallini, 

i come dal softiod'un canto ap­
pena sussurrato. Il tutto con 

| uno stile che è il risultato di 
una rigorosa, esemplare ricer-

| Ca . - ;.'.--,.. , - . ; , . ;.^,; 
, Nove i brani in programma, 

. prevalentemente ' dedicati a 
) trascrizioni (la sigla del con-

ceYtovera questa: «Liszt: para­
frasi, ^ascrizioni ed epigoni»), 
e di ognuno Gregoratti ha rile­
vato nella giusta luce fonica il 

' ' particolare ;clima espressivo. 
Ha, diremmo, stretti: insieme il 
«Liebeslled» (Canto d'amore) 

i di Schiumami, il •Llebesleid» 
(Tormento d'amore) di Krei-

• sler -trascritti rispettivamente 
da Uszt e Rachmaninov, non­
ché lo Schubert (quello della 

«Soirée de Vienne» n. 6) - tra-
'. scrizione di Liszt - dal piglio 
.; anche eroico, a mano a mano 
/dissolvente in un'estatica dol-
'•'Cezza. . • .• u •••>•• - ,'•--:-,•:-, 
. A l centro del programma, 

" rielaborazioni di Liszt sul «Tro-
';' valore» e il «Rigoletto» di Verdi, 
"" «Lucia» e «Parisina» di Donizet-

: ti, hanno soggiogato il pubbli-
'• co per la impetuosa grandiosi-
, tà del piglio virtuosistico del 
:: pianista e l'eleganza- espres-
V; sa in un'ampia gamma timbri­

ca - di un suono periato, di ar-
: peggi incantati, di trilli argenti-
','•' ni. Una meraviglia che ha avu­

to ancora un -crescendo» con 
un brano • del compositore 

; americano Louis Moreau Gott-
shalk (1829/1869), «Union», 

> cioè una indiavolata, compli-
", cala e ariosa parafrasi su. ane 
. , nazionali americane, che il 
- Gregoratti ha sdipanato con 
'.trascendentale maestria. Ma 
.; c'era ancora dell'altro, -a 
.'.- Dopo il languoroso «Tango» 
': di Albeniz, trascritto da Leo-
• pold Godowskl (1870/1938). 
V Gregoratti si è lanciato con un 

rinnovalo fervore sul micidiale 
-«Grand Galop Chromatique», 
-, con il quale Liszt, ai suoi tem-
', pi, soleva chiudere l suoi con­

certi. Lo ha ricordato Stefano 
Mazzonis che ha presentato il 

• programma con affettuosa ai­
ri- legna. «È un omicidio preme-
r,' ditato», ha detto • qualcuno, 

commentando la difficoltà del 
concerto, ma il pianista, vivo 

':: più che mal, ha concesso an-
H: che uh dolcissimo «bis»; il Liszt 
'-; d'una «Valse oubliée». Una fe-

; ' sta, alla fine, gli applausi che 
-- avevano punteggiato tutto l'àr-
• co del memorabile concerto. ;;• 

Alla «Giulia» «Ricostruzione» di Tommaso Cascella, air«Eràlov» i «volti beffardi» di Isabella Tirelli 

Il novelld ^ la ritrattista 
Tommaso Casceila (Gallerìa Giulia) ama quel che 
(a stimandosi capace di qualunque arditoprogetto: 
le sculture occupano il grigio del pavimento, (fimàr:;.. 
mo «a mestiere»; le opere a muro «a piombo». Ormai, 
è un «maestro» nonostante la giovane età. Isabella 
Tirelli (Galleria Eralov) ripristina per polemica il gè- : 
nere «ritratto» caduto ormai in disuso. Misura e luci 
per sconvolgere ['«osservare» quotidiano. -

«URICO OALUAN 

tm Tommaso Casceila dal­
la matena elargita a piene ma- . 
ni sul supporto ligneo alcune "-• 
volte maieuticamente - lascia ' 
che appaia il segno, la storia : 

del segno che allude al pas-.' 
saggio di un guizzo storico, un '-:•• 
bagliore di Immagine. Poi lo ri-.'). 
tuffa quasi annegandolo in un ' 
ocra, azzurro, seppia marrana- -V 
cca. Guida altre volte il segno ì" 
verso altra / comunicazione • 
quasi fosse un progetto. per _» 
una scultura che realizzerà più ' 
•grande» di dimensioni spaziali ' -
che poco avrebbe a che vede- '.'-
re con le tipologie dell'Iacp. o •' 
Ina Casa. Progetta piani nego- -
latori in ferro. Sempre ferro ar- . 
cuato, modellato a cerchi con- : 

centrici e improvvisi gong, ;: 

tamburi di latta che richiama- ; 
no a raccolta chi vuole osser- -
vare per incantarsi alla «visio- '•'• 
ne» che Casceila produce.'- -& 

Giovane, vive tra Roma e Bo- y 
marzo, sono anni che lavora \ 
attorno allo stesso progetto ar-
tlstico che smuove, elabora, -. 
accartoccia,.- enuclea nello <-
spazio. Sempre lo stesso e • 
sempre agguerrito. Vorrebbe ; 
sequestrare i muri dove si de- ' 
positano i segni del tempo. ' 
vorrebbe indune I materiali a : 
idee tascabili tanto da riem- ; 
piersi le tasche e poi a studio 
lavorare tirando fuon dalle 
saccocce segno dopo segno 

eredità di colore e di immagi­
ne. Lavora sull'immagine solo 
per decorare profondi antri ' 
scoperti a Bomarzo. Lavora sul, 
segno per grafitare stucchi ro­
mani, calce e sabbia, intonaci-; 
alcune volte a suo parere «per­
versi» e incantevoli. SI empito 
di sé-che ama quel che fa sti­
mandosi capace di qualunque 
ardito progetto; Anche nei mi­
nimi colorfsegnicisl compiace ; 
del colore che stende.a grumi, ; 
a bizzeffe, con l'americana o 
la spatola, stecca di cantiere. : 
Gli strumenti che usa sono tal­
mente tanti-che ormai impa- ' 
dronendosene c o m e s e ne é 
impadronitò'PÙlcbeìun pitto-
re, litograforxflograrb, scultore . 
é un novellò, «tuttologo» che 
conosce pluridiscipline che 
convergono piegate còme so- • 
no, ad un unico progetto: se­
questrare la storia, la propria ' 
storia per citarsi la citazione di • 
se stesso, virtualmente si Inten- -
de. •:•••-'...l-'.'JT.' ^ - . ; — . • -, 

Alla Galleria Giulia (via Giu­
lia con orario 10-13 e 16-20, 
chiuso festivi), le sculture oc­
cupano il grigio del pavimento 
di marmo «a mestiere»; le ope­
re a muro «a piombo»: ormai é 
un «maestro» nonostante' la 
giovane età.' Proviene da fami­
glia di artisti ncca di storia e 
tradizioni; forse Fin da «picco­
lo» come si diceva ai tempi 

Andrea Bambace e Cristina Pastorello 

miei, «intrujava», «presentava» 
lavon eseguiti da lui. Un bam­
bino prodigio che il poeta Ce­
sare Vivaldi fin da quando Ca­
sceila aveva pochi anni consi­
derava «artista». 

- Isabella Tirelli espone al­
la Galleria Eralov (via Caldina-

' le Merry del Val, orario 10-13 e 
16-20, chiuso festivi: fino al 26 
febbraio), dipinti che ritraggo­
no celebrità», oggetti di «culto» 
patinato e televisivo. Ritrae le 
«espressioni» che ricorrono più 
spesso sul volto del «personag­
gio» come esercizio pittorico 
anche alcune volte calligrafi­
co, provocatoriamente caligra- ' 

-fico. Il genere «ritratto»caduto 
. in disuso Tirelli lo ripristina per 
polemica. Un esercizio che in 
pittura non trova più credito e ' 
le ragióni si capiscono. Non si . 
disegna più; non si accademi­
camente ritrae'nessun sogget-

- to storico-per fretta, sciatteria, ' 
poca attrazione.'La pittura di­
ventata facile'é'praticata da 
troppi «pittori»e àUora Isabella 
Tirelli vuole cògliere nella pit­
tura l'esercizio-d! stile: che os­
serva'che sa osservare. Ecco 
perché Vquarìdov "visiterete la 

: mostra vi abbagllera il «fare» 
, della pittrice: addestra il pro­
prio osservare in modo che 
sconfigga il «vedere» frettoloso 
della figura umana. 11 volto in . 
ombra di Milly Carlucci, l'«ita-, 
llanità» di Arbore, il sorriso iro­
nico-sardonico di Costanzo, le 
•costumanze» di altri «attori» ' 
osservate vengono ridate con­
sapevolmente sapendo e vo-
lendo che quel' tono di viso.. 
quell'occhio beffardo sia reso 
solo cosi come vuole Isabella 
Tirelli. Quel che conta peri'ar?, 
tista, oltre al colore e il segno," 
é il supporto, la tela-dello 
«schermo» dove apparirà il «n-. 
tratto». Non sono tele canoni­
che, di misura commerciale, 

TENDENZE 

Tommaso 
Casceila, '-
«Macchina per 
tuoni» (1992); 
sotto un 
disegno di 
Marco Petrella; 
in basso a 
destra -
immagine dalla 
locandina di 
«Racconti 
mimmi» di 
Barbara Duran 

ma supporti sfrangiati, scortec­
ciati nei contomi come misure 
artigane dei contadini-monta-
•nari'trivenettóaltoatestoi, delle 

-popolàzlonf-alpine:' : Misura 
straordinanache ammicca al­
la concettualizzazione' dell'or­
dito personalizzato taimmagi-

ne pubblicitaria. Le luci orga-
' nizzate che battono solo sul 
«quadro» avvolgendo nel buio 
il resto della parete vogliono 
dire anche questo. Misura e lu­
ci per sconvolgere l'«osservare» 
quotidiano E forse é anche 
questo il segreto «volere» della 

La voc#Jijminos^di Magalotti 
MASSIMO D I LUCA 

• 1 Ormai quasi di casa a Ro­
ma, Nicoletta Magalotti è tor­
nata in citta per un riuscito re­
cital al «Classico». Formatasi 
musicalmentesulla spinta del­
la scena new ivave italiana del­
la prima metà degli anni Ot­
tanta, la cantante emiliana co­
nobbe un breve momento-di 
fama con il. gruppo «Violet 
Eves»; « un * combo -•• raffinato 
orientato verso le sonorità jazz 
leggere tanto in voga all'epo­
ca. -.'•;..;•,.•'-— '•..,; w;«*i""':<. 

Allora i paragoni' con le 
grandi si [trescarono, ci fu chi 
vide addirittura nel suo stile vo­
cale delle somiglianze'con', 
quello sublime, di Billie • Holi- ; 
day:- solite esagerazioni- che 
hanno finito per danneggiare 
la stessa Magalotti, ritrovatasi a 
ricoprire un ruolo che per for­
za di cose non poteva sostene­
re. Conclusa l'esperienza con i 
«Violet Eves», la chanteuse rimì-
ncse ha intrapreso una difficile 
carriera solista, culminata oggi 
nel disco «Nlco», raccolta di 
canzoni colma di ricordi, bran­
delli di passato, possibili svi­
luppi futuri come la più ca­

piente delle valigie 
Nicoletta su di un palcoscc-

, nico sembra esserci nata, tanta 
!; è la naturalezza con cui lo abi­

ta, quasi prendendone posses­
so. Il suo modo di proporsi al 

- ' pubblico cosi apparentemente 
'. ' fuori moda, estraneo a tenden-
• ze e stile particolari, si caratte-
1 -. rizza anche per una forte con-
vv notazione > passionale. Uno 

spettacolo di classe, rifinito, 
curatone! dettagli che,-però; a 

.tratti dà la sensazione di com­
primere le possibilità interpre-' 

' tative dell'ex cantante dei «Vio-
V.letEves». . T#> -.,, ,%..'•': 

.. -, U repertoriocértoriorrl 'aiuta 
; molto, soprattutto quello origi­
n a l e appare condizionato da 

!
; una patina disomogenea as­

senza di originalità da cui solo 
; occasionalmente riescé'a libe-
-' rarsi. Anche negli episodi me-
. no riusciti, però, non si può fa-

. re a meno di notare la disar-
-. mante luminosità della sua vo-
; | ce cosi ricca di picchi improv-
,- visi, un dono di natura coltiva-

"toconamoree rispetto. 
Senza voler essere per forza 

restrittivi o dissacranti, si può 
- tranquillamente . constatare 

che il canto di Nicoletta ncor-
da a volte quello di Mina del 
penodo più jazz, affascinante 
e tencico insieme, libero di ar- , 
rampicarsi sin dove vuole È un 
mistero vero il fatto che la vo-
calist emiliana con questo po-

, pò di voce non abbia'ancora 
" raggiunto il grande pubblico 

forse non hall look appropria­
to o più probabilmente i van 

- discografici sono troppo impe­
gnati a stilare le liste degli arti­
sti da mandare al Festival di 
Sanremo. Per lei si scomodano 
'autori che/rappresentano Ja 
crema della musica italiana 
moderna, da Teresa De Sio a 
Ghigo Renzulli dei «Litfiba», e 
se la riproposta dal vivo del 
classico Albachiara, di Vasco 

. Rossi non convince più di tan­
to, ci pensa la citazione di un 

'̂.'JOe Cocker d'annata a nmette-
. re le cose in equilibrio. 
'•"•• - Accompagnano -Nicoletta 
,, Magalotti in questa.'mini-toru-
' rièe, i «Negrità» coadiuvati, dal " 

>- bravo tastierista Mauro Sabbio-' 
: ne, una band aggressiva quasi . 
: prigioniera dentro le coordina^' 

te pop del concertò Vimpossi-'' 
bilitata ad esprimere al meglio 

-:' tutto il suo potenziale rhy-
thm'n'blues.'-

pittrice: rendere tutto godibile 
oltre che osservabile. Allonta-

. nandosi dal suporto l'osserva­
tore si rende costo cosi che la ;' 
pittura non e un sottoprodotto ;-' 
del video ma contiene catego- ' 
ne propne come al tempo di 
De Nittis, Boldini, Cremona, v 

Fontanesi. Degas, de Chirico 
che anche loro trattarono il -ri­
tratto» ma non per «dipenden­
za» dalla fotografia, semmai 
per autonoma autonomia con­
quistata attraverso una propria : 
osservazione e codice, concla­
mato nel tempo 

Da Cuba con allegrìa 
Arriva al Charango 
la «Rueda de casino» 
• s i «Rueda de casino», il no­
me di questo ballo importato 
da Cuba non lascia molti dub­
bi sulla vivacità del nono e il 
gruppo Aguere. che si appre­
sta a presentarlo a Roma pres­
so El Charango, è convinto che 
conquisterà il cuore e le gam­
be degli italiani. Si tratta di una 
danza collettiva nata una tren­
tina <U anni fa, la leggenda di­
ce che fu improvvisata dopo la 
battaglia di Santa Clara, quan­
do l'Avana viveva le grandi 
emozioni della rivoluzione ca­
strista. Allora, si formò «il gran­
de circo della speranza con 
grandi clowns barbuti che rac­
coglievano ovazioni e lavava­
no col Rhum le loro logore di­
vise mimetiche e sparavano al 
cielo le ultime cartucce preda­
le al vecchio potere e facevano 
l'amore con le figlie del popo­
lo per strada o nei locali che 
mai più sarebbero stati "di lus-
so"...e ballavano». Danza di 
gioia, di grandi speranze che 
per anni è rimasta confinata 
nell'isola di Cuba, a causa del-
r«embargo» -,; strategico > che 
censurava i prodotti e la cultu­
ra dell'isola nbelle Ma adesso 

che l'occhio vigile degli Usa si 
è spostato su obiettivi diversi, 
la danza e libera di arrivare fin 
quL Sopravvissuta ad anni dif-

. ficili, arriva con la sua ebbrez-
• za pacifista e la voglia di essere ' 

condivisa da tutti 
C La «Rueda de casino» verrà -
. presentata al Charango da -
% quattro coppie di ballerini cu- * 
', bani, provenienti dalla miglio- ; 
'• re scuola dell'isola. Ma lo spet- • 
, tacolo, d ie replica da giovedì ',' 
;' a domenica, comprende an- ^ 
? che una parte musicale con 

:- un'antologia della musica cu- ' 
Z Dana in 41 brani (contenuti in 
' un doppio ed. che seleziona 
•. canzoni dagli anni 3 0 alla Rc-
-; volution e dalla Revolution ai 
*- giorni nostri). Verranno inoltre 
•••'. presentati un video della «Rue-
: da de casino» e vari ellepl dei ' 
- migliori autori classici e mo-
; demi della musica cubana. 
• Appassionati di musica su-
>', damerìcana e ballerini per ca-
'; so sono dunque invitati a «en-
' tiare» nella «Rueda de Casino» 
• a El Charango, a partire dalle 
"..' 22, per conoscere da viano le 

atmosfere dell'isola nbelle 

Serata Gershvvin 
perl'Albatros 
• a l Tutta dedicata a Gcrsh- • 
win la serata che ha inaugura- • 
to la stagione ; musicale de 
•L'Albatros» al teatro Manzoni. '. 
Da tempo il compositore ame-
ncano e entrato nel repertorio 
classico, non più come vezzo- • 
so bis o all'insegna di serate 
melodico-leggere, > ma come " 
autore ampiamente rivalutato;'. 
per la sua vena iridescente. Il -
tecnicismo frizzante • (mai : 

asciugato dall'ispirazione ter ' 
malica), insomma, è la sua . 
straordinaria capacità di mo- '-; 
dulare toni e costruire, aerei ; 
arabeschi armonici a - farlo fi 
sembrare «orecchiabile», ma ,)V 
•facile» Gershwin non è. Come • 
ha dimostrato il duo Stefano •• 
Albanese e Barbara Chiesi, 
protagonisti acrobatici della ' 
pnma parte della serata. A due > 
pianoforti hanno - presentato : 
An American in Paris e la Rha- •:'•. 
psody in blue, un'autentica ca­
scata di suoni, nella quale si " 
sono districati con abilità, con- ~ 
cedendosi un melodico ralenti 
con i tre Preludi. 

Se non è troppo difficile ri­

conoscere l'imponenza del­
l'architettura musicale della 
Rapsodia o ancor più di An 
American in Paris, diventa una 
piacevolissima sorpresa sco­
prire il Gershwin più spigliato, 
quello delle «canzonette», cui 

. la soprano Cristina Pastorello e 
' Andrea Bambace al pianoforte 

hanno saputo dare uno smalto' 
di elegante classicismo nella 
seconda parte del concerto. 
Voce chiara,' nitida e senza 
sbavature, la Pastorello alterna 
agilmente gli acuti di Someone 
to walch over meo lo scherzo­
so match vocale di Lct's cali the 
whole thing off. Canzoni come 
cristalli scintillanti, dove forse 
si perde un pò' il calore jazz 
che pure ne impregna le frasi. 
Più fedele il Gershwin vellutato 
e appena sentimentale che 
viene fuori dagli «assoli» al pia­
noforte di Bambace, special­
mente quello d\Doit again, in 

; cui l'interprete sa far passare 
' l'attenzione dall'aspetto armo-
nico a quello delle pure sugge­
stioni musicali. 

• i «Ci sono momenti in cui 
devi usare le parole come ar­
ma. Le nostre parole sono pie­
tre. È la poesia in questo mo­
mento la nostra Intifada». Ma­
ria Jatosti parla passando da 
un tema ali altro, ritornando su 
quello già detto, cambiandone 
qualche sfumatura, ripetendo­
lo nel modo che le sembra più 
appropriato in quel momento. 
Intreccia pensieri e parole per 
disegnare, «non da critica», ma 
dal «suo solo punto di vista», i 
tanti e indefiniti contomi del 
mondo della poesia, oggi, in 
questa città. Più che disegnare 
un panorama la poetessa indi­
vidua, tra il rianimarsi delle va­
rie iniziative romane dedicate 
alla poesia, e differenti per 
qualità - e interessi, •- alcuni 
aspetti e tendenze generali. 
- Da cosa dipende questo rl-
' fiorire vistoso di manifesta-
' zlonl e Incontri rolla poesia? 

L'iniziativa di Nicolini a Castel 
Porziano, che risale a circa do­
dici anni fa, ha dato il via ad un 
certo modo di proporre poe­
sia. Dalle cantine, dai luoghi 
clandestini, dalle «catacom­
be», la poesia è uscita prepo­
tentemente. Non si tratta solo 
di un'uscita «fisica», visto che 

auelli erano realmente i luoghi 
ove ci incontravamo. Ma an­

che di un cambiamento di vi­
sione che ha inciso proprio sul 
modo di fare poesia. Leggere 
davanti al pubblico, cosa che i 
poeti fanno in questi incontri, 
condiziona, ne sono certa, a li­
vello più o meno inconscio, lo 

L'IMMAGINE 

Poesia in libera uscita 
stesso senvcre versi Sia perché 

Ciarlare a viva voce a chi ti è di 
ronte è un fatto di comunicati- i'V 

va più immediata, sia perché 
accade sempre più spesso che '. 
le poesie lette vengano com- *>--
poste;ad hoc,ryenfiàno!scritte. ' 
su commi»iciKV';E'!mTnagine;/V; 
del poeta chiuso in una stan-' 

' zetta con le mani: tra i capelli-'; 
va scornparendoJnQra, a mio , 
parere, non ha senso scrivere 
per i posteri. Bisogna «consu- ' 
mare» subito ciò che si scrive. ,11 "; 
«dopo», il -«domani»,- non Tia--'1 

senso. Avere davanti un desti- ->. 
natario, avere un riscontro im- • 
mediato di ciò che. si compo- , 
ne questo fa parte del mio Un- -
pegno..;-:, ;..-,'.>»/, ';;;l'.;.'. -;-. 

QnetdlncMbrlhaniwaUora ' 
la fnnzione di far arrivare' l a -
poesia più direttamente al . 

pubblico? > ; : . - . : : : , - - .; 
SI. Vogliamo fare In modo che''' 
la poesia parli ad un pubblico ,.' 
più diverso; far accostare a 
questo mondo persone che 
non avrebbero altrimenti toc­
cato libri di poesia, che a ma­
lapena conoscono Leopardi 
per averlo studiato a scuola. La 

LAURA DETTI 

lettura davanti al pubblico or­
mai è uno dei mezzi di diffu­
sione più efficaci. È un dato di 
fatto il disinteresse dell'editona 
rispetto alla poesia. Ci sono 
una marea di piccoli editon 
che si fanno pagare per pub­
blicare "versi e che fanno un 
gran «mescolone»: avvicinano -
il primo arrivato a poeti validi ~ 
Il pubblico non capisce nulla 
in-questa gran confusione 
Questi incontri di lettura di 
poesia, accompagnata da 
spettacoli, musica, rianno, in­
vece, la funzione di stimolare il : 
pubblico a conoscere la poe- i 
sia e di dare la possibilità ai. ' 

, poeti di avere un riscontro im- ; 
;. mediato del loro lavoro. Ora,,';' 
c'è'da dire che, naturalmente,'' 
Il mezzo della lettura è un'altra" 
cosa -rispettò"-alla,: scrittura';-̂ ' 
Quello che arriva con la lettura -
plateale non ha niente a che -, 
vedere con la lettura privata r 
del testo. Se vuoi capire dawe- ', 
ro un poeta devi leggere la pa- . 
gina in cui a contenuta la poe­
sia. Il testo rimane comunque -' 
pnvilegiato rispetto alla lettura , 
pubblica che ha solo la funzio­

ne di stimolare l'interesse 
Questa è una questione fonda­
mentale Perché può accadere 
che un poeta - che non è un 
attore - non sappia leggere e 
proporre la sua poesia. 

.-Quali sono i.JttbsuVJe sèn-
deoze la cui «t ritrovano.'!*, 
scritte* di pc«a l* t>gg l7^ 

A voler compierejdWtjoniflfe-
te, credo che oggi esistano due 
grandi tendenze a cui si fajife-
nmento. Da una parte, sempre 
grosso modo, senza tener con- -
to delle infinite sfumature esi- .; 
stenti, c'è il filone della poesia ;' 
•intimista».che, possiamordire, ': 
fa capo ad'Elio Pecora, dall!al- '•• 

. tra quello della scrittura «ntate- _ 
rialista» incuria forjjiaèalser- ; 
viziodi-queUò-che si-vuoledi-

• re. In, quest'ultimo filone si ri- -
trovano autori come Lunetta, ' 
Muzzioli, Memmo, Anna Mal- " 

. falera. Quest'ultimo gruppo fa •'•: 
capo ad una collana, intitolata .; 

: «La camera rossa»^;curata da 
Mario Lunetta ed'edita dal ,' 

.Ventaglia.,- '.;.. . . . >.•....., '..*.-
Cbisono 1 gtovanlautoildel-
l'area romana? 

Esiste un interessante gruppo 
di giovani poeti che pubblica­
no i loro versi su una nvista in­
titolata «Kr 991 », diretta da Miro 
Rcnzaglia. In realtà sono un 
gruppo abbastanza disomoge­
neo scntton, più uomini che 
donne, che vanno da un tipo 
di poesia «giocata», «materiali­
stica» ad una che si nfà a temi 
e stile più tradizionali Un ele­
mento comune ad alcuni, co­
me a Stefano Docimo e a Mar­
co Palladmi, é quello di arriva­
re, attraverso la forma, alla 
realtà quotidiana, senza essere 
minimalisti Una poesia che si 
può definire •metropolitana» 
che parla dei giovani di ades­
so, usando un ritmo e uno stile 
parucolan. , 

Partiamo deDInfadativa eoe 
stai coodocendo anVArtemi-
de», In via del Coronari -

È una rassegna in cui. da qui a 
giugno, ogni lunedi, verrà pre­
sentato al pubblico un poeta, 
attraverso interviste e interventi 
effettuati da altri poeti o da cri­
tici. Dalla serata dovrà venir 
fuori un'immagine esaustiva 
dell'autore, da cui si potrà ca­
pire bene chi è il poeta. Il tutto 
è condito con musica, lettura 

'di testi, performance teatrali. 
• insomma è un esempio del 

modo in cui io credo occorra 
; fare oggi poesia. In realtà il 

mio sogno è portare questo 
. nelle piazze. Come faceva Ma-

jakovskij che leggeva le sue 
poesie nelle piazze e nelle fab­
briche. Perché se non fai senti­
re quello in cui credi hai fallito. 

Alla gallerìa de' Serpenti 
I «Racconti minimi» 
di Barbara Duran 
• a Delicati disegni e sempli­
ci parole compongono l'insie­
me di «Racconti minimi» che 
Barbara Duran presenta giove­
dì alla Galleria de' Serpenti 
(Via de' Serpenti 32). Tren­
tenne romana, dopo la maturi­
tà - artistica , ... , . „.-.' 
Duran ha se- :•• . :; 

guito il corso '•-/• 
per «Tecni­
che di anima­
zione per 11 
cinema» te­
nuto da Ema­
nuele Luzzati 
e Giulio Gia-
nini. Tra l'83 
e l'85 ha fre­
quentato il 
«Corso di illu­
strazione» 
presso la Cal­
cografia ., na­
zionale " e 
quello di «Di­
segno e tecni­
che , pittori- ';: 
che» - alla ' 
Scuoia di arti 

ornamentali. Si è quindi lau­
reata alle Belle Arti nei 1988 
(corso di scenografia). Nume-

^ zati: «Mi ricordo benissimo. 
. quando, una decina di anni fa 
' Barbara Duran si é presentata 

al corso di cinema di anima-
; zione (...) i suoi disegni cosi 

. essenziali, poetici, semplici mi 
avevano subi- ". 
to colpito ed ; 
ero - sicuro 
che •••-••• quelle ; 
casette, quel- ' 
le stelle, que- ! 
gli . oggetti, 
quasi ingenui 
nella loro 
semplicità ,,r 
avrebbero *'*• 
dovuto - ani­
marsi, volare 
nello spazio, 
trasformarsi .. 
in altre forme, 
scomparire e 
riapparire 
(...; Anche la • 
sua »£.'irtura è 
leggera e lie­
ve come i 
suoi . acque­

relli e ci aiuta, non a capire ì di­
segni, che parlano da soli, ma 
a dare un nome a un cane, a 

ròse le personali e le collettive ^ un fiore, a suggerirci un per­
che l'artista ha realizzato in Ita- corso, un'azione, a stimolare 
ha e all'estero. Scrive di lei Luz-. la nostra fantasia». 


